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Redem'tjìt nos Deo in fanguine tuo., i & feci fli nos 
Deo nojìro regnum^ Sacerdotes .* &“ 
regnabimus fuper terram, Ap. C. $. 


* 



On è non è giammai sforzo di 
umana filofofia , non fottigliezza 
d’ ingegno umano , non umana fa- 
tigoia induftria,non lavoro di tem- 
po , non agj di vita , non foccorlb 
di uomini , che propriamente fra 
noi producono que’ begli efempj di perfezione, 
e fantità , e molto più que’rari di eroifmo nel- 
le criftiane virtù ; ma folo fon frutti del pre- 
ziofiflimo Sangue dell* amabiliffimo noftro Re- 
dentor G. C., che a tal fine offrillo, per proc- 
curarci la perfetta riconciliazione con Dio, non 
che la grazia di domare e vincere tutt’ i nemi- 
ci noftri j cui eravamo come fchiavi viliffìmi 
fottopofti, ed avvinti. Lo conteftano unanimamen- 
te in luogo , dove l’ uomo non è, nè può elfere 
giammai mendace , tutt’ i Beati , e fono uditi 
in Pathmos dall’ Evangelifta Giovanni , la cui 
tefiimonianza fappiamo effer veriflìma ; Redemijìi 
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nos Deo in fanguine tuo . fecijli nts Deo nojlr» 

Regnum , &“ Sacerdotes , regnailmus' fuper 
. tenam . Eftollono così in alto le glorie del Di- 
vio Figlio fatt’ uomo : magnificano i frutti pre- 
ziofi del fuo fanguc fparfo per loro, e fanno 
intendere al Cielo, ed alla terra, ch’effipertal 
mezzo divennero il regno di Dio , divennero i 
Sacerdoti di Dio , divennero i Regnatori della 
terra : o per dirla in pili chiari accenti , il vi- 
ver loro per quefto mezzo tale divenne , e tale 
era ad altri manifeftato, come da Dio folo foflc 
regolato, e diretto.* come a Dio folo fofle tut- 
to confagrato.* come Dio folo col fuo -potere ^ 

compariffe nelle loro mani operatrici di cofe 
grandi e magnifiche . Quefto è dunque il ca- 
• rattere delle anime buone , quefto è dunque il 
diftintivo de’ veri Santi, e molto più de’ veri 
eroi del Criftianefimo . Ma io debbo , afcolta- 
tori umaniftìmi , parlarvi dell’ Eroe noftro , di 
frefeo dal S. Padre , che sì degnamente regge la 
Chiefa di Dio , fra ’l numero dichiarato di que’ 

Beati del Cielo, che infieme cogli altri tutti 
inceftàntemente canta con voce gioliva , ed in 
atto della più viva riconofeenza , al fuo eterno 
Redentore il Redemijìi nos in fanguine tuo : e 
quelli, che fon doni, e favori , e frutti di que- 
llo langue preziofo per tutti, moftrarveli debbo 
V. fingolarmente applicati a Lui : a Lui sì , che par- 
ve, mentre fu qui in terra fra noi, e nel lun- 
go corfo-del viver fuo, il piu caro oggetto del «I 

Regno di Dio: dapoichè vifibilmente la mano 
fua onnipotente e beneficentillima reggevaio, e , 

conduccvalo : a Lui sì che parve Sacerdote per- ' ; 

fet- 
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fctto della nuova alleanza , ofFrendofi di conti- 
novo al Somnao Iddio in olocaufto interiore , 
e unendoli tuttodì nel Sacrificio della Meffa 
coir obblazione incruenta del fuo Signore : a Lui 
sì finalmente, cui fu dato dal Cielo tal potere 
foprannaturale fopra di fe fteflb, e su le creature 
tutte , che ben può dirfi di Lui , che regnò su 
la terra . Si fa , Uditori , che il Regno di glo- 
ria nel Cielo , è il guiderdone del regno di gra- 
zia, che lì è ottenuto ed ammirato in terra.* c 
che qui fi vede foltanto incominciato, e come 
in enimma, ciò che ivi vedraflì perfetto, ed alla 
svelata in faccia al Sommo Bene. Ma l’ammi- 
razione del regno della grazia , che fi vede in 
terra, fe da una parte farà noi ficuri della gran- 
dezza di quel del Cielo/ ci dee dall’altra gran- 
demente eccitare ad una fanta emulazione di 
acquiftarlo , per potere anche noi un giorno 
efler a parte di (juefto , e cantar con tutto il 
Coro de’ Beati l’inno di Paradifo, ad onore del 
Redentore: Redemifti nos . Tale è il principa- 
le oggetto della noftra Orazione panegirica » 
dopo quello delle dovute lodi a Dio , che d^ 
tanti pregj, e grazie arricchir fi degnò il no- 
ftro Beato . Uditemi adunque con attenzione . 

I. Le maraviglie del Re Profeta , e le fue te- 
nerilfime riconofeenze con Dio, a riguardo della 
viliffima noftra natura, cotanto magnificata dalla 
bontà divina per lei , fono fiate per quafi tren- 
ta fecoli, e faranno, finché la terrà durerà ed il 
cielo , le maraviglie ancora e le tenerezze delle 
anime buone, e di tutti gli eletti di Dio .Gli 
fi è detto, e gli fi dirà tempre con amorofa> 
A3 ed 
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vincere l’amor de’ piaceri, l’amor degli onori, 
r amor de’ beni di quà giù .• e tutto ciò affine 
di difporlo , ed adattarla a vittorie maggiori ? 
Sì a vittorie maggiori , perchè il trafle ben pre- 
do dal fuol natio , e dall’ affetto de’ fuoi con- 
giunti , e ’l volle nel piu ftretto , e regolare 
Iftituto che aveffe allora la Chiefa , appunto per 
farlo operar da grande nella carriera del viver 
fuo, fia con fe fteffo, fia al cofpetto,e per van- 
taggio degli altri. Grande con fe fteffo per l’efe- 
cuzione eroica delie regole, e doveri religiofi. 
Così per anni ^5. il fuo impegno fu ardente 
nèir efercizio di quelle tre virtù d’ ubbidien- 
za , povertà , e caftità , a quel grado , che il 
Divin Salvatore lafciò a’fùoi per femplicecon- 
figlio, e che permife ad alcune anime fcelte far- 
fene anche un precetto, per mezzo di voti i più 
folenni , e più obbliganti , perchè effe eran 
dal noftro Eroe giudicate qual mezzo effi- 
caciflimo ad abbattere , e fi può anche dire a 
quafi annientire le tre nemiche concupifcenzc 
della carne, degli onori , e de’ beni della terra, 
defcritteci da S. Giovanni come gli elementi di 
quefto Mondo (i). E perciò l’ubbidienza era in lui 
sì cieca , e dall’ altra parte sì pronta , che ba- 
ftavagli un cenno folo, o di chi il regolaffe ne- 
gli affari dell’ anima, o di chi governavalo in- 
fieme con tutto il refto de’ Religiofi , per in- 
traprenderne r efecuzione ; a dil'petto i'ovente 
delle forze indebolite della fua falute , e delle 
A4 ^ t fue 

(l) Omne quod efi in mundo concupifcentia car- 
nìs eflyO" (oncuptfc enfia oculorum^ &fu^erbia vita: 
l.Io.c.z. 
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< fue fteffe inclinazioni y ed inclinazioni talvolta 
nudrite per l’amore delle fteffe virtìi religiofe. 
L’ubbidienza fu ben detta da un fanto antico 
il fepolcro della prozia volontà : ma farebbe 
ron men proprio il chiamarla il trionfo, o la 
vittoria del nemico più formidabile, che ha 
r uomo a combattere * dir voglio dell’ amor pro- 
'prio, che per tutto ci vuol fignoreggiare . 

Pure ha quell’ oggetto, e quella gloria l’amor 
della povertà Criftiana: per elTa nel lungo tem- 
po di anni 6$. non usò il noUro eroe, che lo 
flelTo abito , che Novizio velli , fovrapponendo 
’ltmpre rattoppi a rattoppi : non ebbe per fuo 
letto che due fole e llrette tavole, con due pel- 
li di pecora , ed un guanciale di paglia, con una 
coperta la più >vecchia che foflc tra Frati : e ’l 
diiùtile per altri era per fe il necelTario ai 
più urgenti bifogni . Domava così j e vinceva 
r amor proprio, che va in cerca fempre mai de* 
beni di qui, che fanno i comodi della vita. E 
per la callità, che promelTa avea al Signore , 
qual mezzo non adoperò egli per abbattere e 
vincere la ricalcitrante natura, e gl* innumera- 
bili eccitamenti alla perdita, che i lenii tutti, e 
tutto l’ellerno, fi può dire, in ogni momento 
ir contrano? Le llrane mortificazioni che praticò 
su le fue carni, e la modellia ellerna e perpe- 
tua de’ fuoi occhi, fin a non fiffarfi mai in per- 
fona del feflb, furon li mezzi, che perpetuamente 
firme, per renderfene vittoriofo, dopo quello della 
vigilanza , e della preghiera, tanto dal Salvatore 
raccomandataci . 

] Sì le llrane mortificazioni su le fue carni ?o 
Uditori quanto vi farebbe da dire, e da rellar- 

ne 
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ne maravigliato ! Indoflatofi appena le ruvidifli- 
me lane nell’ Alcantarina Riforma , prefofi per 
modello della mortificazione S. Pietro d’ Alcan- 
tara, di frcfco canonizato, fiotto quell’abito così 
gravofio c rattoppato , di cui parlammo , avea 
fempre de c 'tlixj di varie forte di crini di ca- 
vallo y di catenette fparfe di acute punte d' ac- 
ciajo , di catene gravofe , e rodenti ordigni 
che variava a vicenda , affinchè la fiua carne 
fiperimentaffie piu di una fiorta di martirio : e 
tuto ciò oltre alle fianguinofie dificipline, che fica- 
ricava fiovente, e fin alla vecchiaja , su le fiuc 
carni, per altro a baftanza pefte, e mortificate. 
Per anni venti una croce di circa un palmo 
fornita di lunghi, fermi , ed acuti chiodi , tenne 
allacciata alle fipalle , ed un’ altra più picciola 
al petto , e con tale ordigni di penitenza ope- 
rava , caminava , e su di angufte tavole pren- 
deva anche così il mefichino ripofio . La fiua 
aftinenza da cibi non ha che raro efiempio nell* 
antichità religiofia: ma niuno alcerto lo ha pre- 
ceduto in quella de’ 33. ultimi anni di vita 
dal bere acqua , vino, e qualunque forte di li- 
quore? La Tebaide, la Nitria , e le fiolitudini 
più auftere dell’Egitto, e della Paleftina, non vide- 
ro certamente un tale efiempio. 

Che dirò poi di quella fiua profbndiffima umiltà, 
già chiamata da’Padri la penitenza del cuore , per 
cui, benché il più degno tra fiuoi rcligiofi,riconofice. 
vafii per l’ultimo nelle abjezioni più profonde, che 
cfiercitava nel fiuo Ifiituto: benché in sì alta fiima 
preflb i grandidella Città, vivevafene così ritirato, 
c lontano : benché meritevole di tutti gli onori 
della Chiefia, riputavafi il più grande de’ pec- 

ca- 
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catori del Mondo • benché fregiato di tanti 
doni del Cielo, rendevali tutti a Dio ed a* 
Santi fuoi . Uditori umaniffimi , cui la fede ha 
infegnato 1’ eroico di quelle opere , quando da 
Dio hanno origine, ed a polTeder Iddio nel Cie- 
lo vanno a diriggerfi , non era quello un re- 
gnar, che faceva Iddio medefimo nell’ anima del 
Beato , quando penfieri sì nobili gl’ infpirava 
full’ eccellenza di quelle virtù , e quando il 
cuore animavagli a delìderarle , abbracciarle , 
ed a tutto potere efeguirle ? L’ umano intelletto 
è naturalmente ottenebrato, ed Iddio è che l’il- 
lumina oculosi ìì cuore umano è na- 

turalmente lapideo, e Iddio è che fe lo forma 
pieghevole, e lo rende carneo: dabo cor car- 
neum , e così 1’ anima tutta è da Dio fubli- 
mata exaltans antmam: il corpo è naturalmente 
reflìo , e ricalcitrante a sì fatti efercizj, e Dio è, 
che r avviva, dans vttam : e non è quello il frut- 
to preziofo di quel Sangue Divino, degli llenti 
di quell’ amabiliflimo Signore : Qui dedit femet- 
ipfum prò nobts , ut mundaret fibì populum ac^ 
esptabilem, feBatorem honorum operum? Ttt.i.z, 
Ma il detto fin qui è fcarfo faggio degli sfor- 
zi divini su l’anima beata di Gio: Giufeppe 
della Croce . Iddio fu che il fublimò e 1’ efal- 
tò qualora diegli una fede sì viva de’ tanti , e 
molto più degl’ incomprenfibili divini millerj 
della Santa noflra Religione . Quella facevaio 
caminar fempre alla divina prefenza y quella 
rendevalo fempre raccolto , e quafi fempre 
ellatico • quella aveagli refa collante quella pra- 
tica di riferire i penfieri fuoi, le parole, e le 
azioni tutte della fua vita a Dioj quella aveagli 
■ - ' co- 
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come ìmprefla quell’ intera uniformità a’ voleri 
del Signore , in tutte le vicende della vita uma- 
na , e del viver fuo • quella gli facea tante 
volte prorompere in quelle tenere efpreflioni : 
oh fojfi mai degno di morire per G.C. ed ifpar- 
gere il mìo [angue per Lui ! Iddio fu che il fu- 
bllmò ed efaltò, quando diegli una fperanza si 
ferma nella fua divina bontà , e nelle pro- 
mcffe infallibili del fuo divino ajuto . Que- 
lla , perchè avea le fue radici colafsìi fon- 
date , lo refe magnanimo tra i difaftri più 
fonori eh’ ebbe a foffrire la nafeente fua pro- 
vincia , ed egli con efla j che lo refe imper- 
turbabile tra le malattie più acerbe , ch’ebbe a 
follenere- che lo refe inllancabile negli efercizj 
della penitenza , e della povertà del fuo Illi- 
tuto, che lo refe inalterabile nel fuo fiflema di 
vi vere j in mezzo alle faccende della Religione, 
ed in mezzo a tante opere di carità verio del 
proffimo • che lo refe finalmente infenfibile , o 
almeno fuperiore alle lufinghe degli onori , e 
degli omaggi, che rifcoteva,e poteva rifeuotere 
da grandi, che avevano di lui si alta liima , e 
venerazione . 

Iddio fu che il fublimò,ed efaltò, ifpirando- 
gli un amor puro , un amor forte , un amor 
collante verfo della fua grandezza , e della fua 
infinita amabilità, e della gloria , che le crea- 
ture tutte gli debbono fia in cielo , fia in 
terra.* ecco però nel fuo familiare difeorrere gli 
sfoghi fanti del fuo cuore ardente.' Sempre amar 
Dio , perchè merita ef effer amato : com'è pojjìbil 
non amar ^Dlo j ch^è un Padre così buono ^ e me- 

' rito 
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rita tutto il nojìro amore ^ temiamo nojlro Signor 
re\ sì amiamolo veramente : xAmar Dio è una 
grande feliciti .* òeato chi ama Dio. Ecco però 
( quel ch’è piìi grande) quel raccoglimento di 
ìpirito in Dio sì continovo e sì forte in Lui, 
che vi compariva aflbrto e come alienato da 
fenfi .* quello che fi fpandeva fin nel fuo vol- 
to, che a tutti indicavanc una fiamma fopra- 
umana , e celeftiale, ond’ era avvampato. Ecco, 
quella vampa sì ardente, che doveafi neceflaria- 
mentc ad altri comunicare : fe amate Iddio , avea 
detto il grande Agoftino , rapite tutti all’ amor 
di Dio : fi amatis Deum rapite omnes ad amo. 
rem Dei : e ’l Beato ? il Beato era di quell’ 
amore tutto ripieno , e con quello dcfiderio 
come incorporato. Quello ifpirava ne’ configli 
che la gran folla da lui cercava per ben con- 
durfi : quell’ era 1’ oggetto della divozione fpi- 
rituale di tante anime fuc divote : quello le lue 
efortazioni a qualunque genere di perfone.* que- 
llo le fue preghiere infocate .* quello le ftefle 
fue meravigliofe operazioni . Sempre la gloria 
di Dio nello beneficare il prolfimo , fempre 
r impegno di obbligare altri a prellargli gli 
onori dovuti , ed i dovuti ringraziamenti: per 
quello fine era sì giulivo con tutti quei, che a 
lui ricorrevano per foccorfo : per^ quello accor- 
reva a tutti , nè curavafi de’ cocenti raggi del 
Sole nell’ellà, nè del freddo, delle piogge , e 
delle nevi nell’ inverno .* per quello feorgevafi 
sì perfettamente eguale eoo tutti , nobili , plebei 
Ecclefiallici, Religiofi, Uomini, donne , colli- 
tuiti che foifero nelle prime dignità e dello 
‘ • ‘ Sta- 
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Stato e della Chiefa, o addetti agli ufficj più 
baffi , ed a più vili meftieri : vedeva in tutti , 
ed in ogni occafione un Dio che il comandava, 
un Dio che il gradiva, un Dio cui doveafi raf- 
fomigliare , un Dio che gliene preparava il 
premio nell’altra vita, ma più un Dio che do- 
veafi glorificare." poiché anche per trafporto di 
amore dir foleva fovente : 2Vo» vi fojfe nè Pa- 
ratifo ^ nè inferno y fempre amar fi dee Iddio : 

> amar fi dee , perchè è amabile per fe fieffo , f 
per fe fieffo lo merita ^td altre" volte oh \ fi fi 
aveQè a dar la vita per la falute delP anime y 
ecco pronta la mia : poiché per la falute delle 
anime G. C. è morto. 

Ma di G. C. morto per tutti applicar fi do- 
veano a particolari uomini i meriti, per vederli 
i reali frutti di quella preziofa morte verificar- 
fi e quell* applicazione , che il grand* Apo- 
ftolo Paolo chiamava adempimento di ciò che 
alla paffione di G. C. mancava , era l* oggetto 
delle fatiche e fudori , e di quell* eroica carità 
di Gio: Giufeppe , di cui noi , fi può dir, di vo- 
lo abbiamo accennato un faggio folo. Intanto ^li 
in quelle bell* opere , ed in altre molte, di cui 
diremo , e fulla fua ftelTa perfona , mollrava a 
tutta la terra 1* avveramento fedele di quella 
fempre memoranda predizione , e promefla del 
Salvatore ^ onde aveaci afficurati , che cfaltato in 
fu la Croce avrebbe a fe tratte tutte le cofe .* 
ego fi exaltatus fuero a terra, omnia traham 
ad meipfum,Io.c.iz. Si avea tratto la fua carne mor- 
tale col renderla sì ubbidiente allo fpirito , c 
coll’ efercitarla alle fofferenze più difgullofe , 

più 
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pili acerbe , e più umilianti : aveafi tratto il 

fuo cuore con infiammarlo cotanto di amore 
divino, e di pazienza pel proffimo: aveafi trat- 
to per le i fenfì tutti, che li rivolgea onnina- 
mente alle lue voglie divine , fuperando così le 
perverfe inchinazioni della natura corrotta. Tut- 
to fi avea tratto G. C., efaltato dalla terra fu 
la Croce, il noftro Beato . Ma ciò che apli oc- 
chi degli uomini fembrò allora , e fembrerù 
femore più forprendente, fu il fuo fpirito, quan- 
do dà lui fu tratto a fe per una intima comu- 
nicazione non di quella fcienza folamente, che 
dicefi la fcienza de’ Santi, e conlìfte ^ nella co- 
nofcenza e nell’ amore delle virtù , e virtù 
eroiche del crilHanefimo ; ma ancora di quella, 
che a ftento fogliono gli. uomini acquiftarfi , e 
che polTedea in grado da poter faggiamente e 
ben reggere Ja propria, e 1’ altrui cofcienza ; e 
quando il tralfe a fe coll’eftafi , e coll’altiflima 
contemplazione, in cui fi fovente vedevafi immer- 
fo : e molto più quando rifchiarollo con quel 
lume profetico , onde riufcì a lui sì familiare 
rivelare ad altri le occulte cofe , le cofe lonta- 
ne ,, e fpefliflìmo le cofe future. Fu perciò di 
ammirazione ftupenda ne’ giorni fuoi: ed ogni 
forta di perfone contò allora a’ fuoi figli, a l'uoi 
nepoti , o a’ fuoi amici , ciò che detto gli avea 
anticipatamente il fervo di Dio , di cui erafi 
veduto appuntino verificato ravvenimento.All’uno 
predi ffe la nafcita di un figlio , a quell’ altro 
la morte ‘ a quello la felicità delle nozze , a 
quell’ altro 1’ infelicità* a chi 1’ ottima riufci- 
ta nell’ intraprefa di uno llato di vita a quell’ 
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altro la peflìma j a chi la guarigione perfetta , 
a chi la perdita della vita- ora gli avvenimen- 
ti i più hinefti , ora i più giocondi . Mirabile 
comparve allora , e vifibilmente mirabile quel 
che lo Spirito Santo avea tanti fecoli fa pre- 
detto de’ figli del Nuovo Tefiamento : 
bunt filli ve/lri’ e più mirabile il fangue 'dell’ 
amabiliflimo Redentor G. C. , che quelli vera- 
mente celelli favori acquiftò al nollro Beato . 

Ma a che fine principale glieli acquiftò ! Se 
non per venire primieramente in lui infieme col 
fuo divin Padre, e farvi quella dimora (labile e degna 
di Dio , di cui compiacquefi sì chiaramente far- 
ne un’ampia promefla nel fuo Vangelo: 
veniemus, & manfionem apud eum faclemus: e poi 
per far pompa magnifica del fuo regno in lui, 
e per lui , fopra tutt’ i nemici fuoi , come fu 
ben anche predetto nel fopralodato Salmo otta- 
vo : Ut dejlruas inintìcum & ultorem . Dapoichè 
c qual de’ nemici del divin regno non dovea ) 
reftar diftrutto e nabilTato, allo fplendor delle 
virtù di Gio: Giufeppe ? Qual incredulo , fe di 
fincerità pur riconofcelTe un jota , non dovea 
cedere al fuo fpirito profetico , ed all’ avvera- 
mento de’ detti fuoi, che folo un Dio onnipo- 
tente, e fapientiflimo avea potuto rivelargli ? 
Qual eretico, o mal coftumato Cattolico non do- 
vea abbatterfi alla candidezza della fua fede, ed 
all’ attaccamento sì fincero e forte alla dottrina 
ed alle pratiche della Chiefa Cattolica • poiché 
il coftume fuo vedeva ifreprenfibile, la uia vi- 
ta ,qual fedele copia della morale Vangelica, e lui 
feguace perfetto del divino Maeftro ? Qual tie- 

pi- 
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pìdo , cd inoflervante fedele , foflc anche tra le: 
famiglie religiofe , non dovea confonderli 
quel vivere così collante , c così verace fu i ' 
configli Vangelici, c per le più picciole rego- 
le , che a fargli offervare , furon riputate oppor- 
tune ? Quelli fenza dubbio fono i veri nemici 
del Regno di Dio , e quelli col vivere fuo il 
loro vincitore. Ma di tale alTunto tornerà di nuo- 
vo fui fuo fine il fermone , c piacerà più co- 
piofamentc ragionarne. Intanto udille il picciol 
faggio promeffovi del divin regno formato npl- 
la venerata perfona del Beato Gio; Giufeppc .* 
tutt* opera de’ meriti del fangue adorato di 
G. C. per cui egli col fuo potente ajuto fi 
prevalfe cotanto , e cotanto apparve ammirabile. 

' feci/li nos Deo noflro Regìjum . 

II. Non fu però egli foltanto, nè comparve 
agli occhi di tutti come un’ in cui Iddio vili- 
bilmente regnava , dominando fu le fue opera- 
zioni , ed abbattendo i fuoi nemici ^ ma fu an- 
cora e comparve un perfetto Sacerdote di Dio 
per offrirgli di continuo vittime a lui grate , 
ed olocaulli più perfetti : Fecijli »os Deo »o- 
Jlro Sacerdotes .E' il Sacerdozio della nuova al- 
leanza, come vi è notOjO Uditori, doppiamen- 
te confiderato , come doppiamente vien co- 
fiderato nella llcffa legge il Santo facrift- 
zio . L’ uno è tutto interiore , ed è , dice il 
grande Agoftino , ogni opera buona , onde con 
Tanta focietà ci uniamo a Dio. Così chi 1’ of- 
fre al divin cofpetto , ed a gloria , ed onor di 
Dio, un atto fa allora dell’ invifibile Sacerdo- 
zio . In quella guifa ed in tali occasioni , dice- 
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va anche il Crifoflomo , tu hai in mano la 
vittima , tu il cortello , tu fei il Sacerdote . 
L’ altro è tutto efterno , e quello, a riconofcen- 
xa del Supremo dominio fopra di noi, richiede 
di uria cofa fenfibile un fenììbile cambiamento ; 
fu vario nell’ antica legge : fra noi non è che 
un folo adombrato già da tutti infieme quegli 
antichi , che è quello del corpo e fangue di 
G. C. , che nella MeflTa offriamo, a bene dell’ 
uman genere, al Padre Celefte . Per quefto fu 
iftituito fra noi un vifibile Sacerdozio . Ora è 
collante che per 1’ uno e 1’ altro Sacerdozio 
l’uomo diviene tutto di Dio, e tento più a lui 
caro, ed unito, quanto più degnamente nell’uno 
e nell’ altro s’ impiega . Felice 1’ anima del 
nollro Beato, che fu a dovizia invertito del pri- 
mo , e che ottenne il fecondo di varj fregi or- 
nato , ed a varie doti unito. Parliamo- deli’ uno 
c r altro a nollro prò : ma più parliamone co- 
me conviene, per rendere a quel Dio onnipoten- 
te che il creò , e a quel fangue preziofo del 
fuo Figlio , che l’acquirtò , i dovuti rendimenti 
di grazie, e la dovuta gloria ed onore. 

Tutto il viver fuo un perpetuo facrificìo dee 
dirfi, ed egli perpetuamente intento all’èfercizio 
di queir interno Sacerdozio , che offre le opere 
fue e le rende fempre a Dio care , ed amate . 
L’ aver infatti a Dio dato l’interno, ed offerto- 
gli il fuo fpirito con quel perpetuo raccogli- 
mento , con quelle lunghe orazioni, con quelle 
ammirabili, e frequenti contemplazioni, con quel- 
la fede viva della divina prefenza ; 1’ avergli 
dato il cuore con quelle compiacenze amoro e 

B del. 


Digitìzed by Google 



iS 

della divina gloria , con fervorofi defider; dì 
i'empre più promoverla , con que’ sfoghi pietofi 
per vederla non curata , e foventc in difprezzo; 
1’ avergli data la fua volontà con quella eie* 
ca ubbidienza a chi facevagli le veci di Dio, 
con queir intera fommilTione agli ordini della 
provvidenza, con quella perfetta uniformità Cri- 
ftiana ai divini voleri; T avergli dato finalmen- 
te r intera vita con un perpetuo digiuno, con 
allinenze non più lette o udite , con cilizj , di- 
Icipline, catene, chiodi, e quanto mai fa di 
mortificante inventare la penitenza amorofa ; può 
ben iramaginarfi che tuttociò rendevalo un con- 
tinuo làcrificio al Signore, ed egli ftcflb la vit- 
tima , ed il Sacerdote offerente. 

Opera parimente di quefto interior Sacerdo- 
zio furon le inceffanti , e diuturne fatiche, per 
iffibilire fra noi T efemplarilTima fua Itala co- 
munità; e tanto più degna, quanto in un atto 
loio , offeriva tante vittime a Dio , quanti fi 
farebbero al fuo fervizio confegrati , grandi c 
piccioli di ogni flato e d’ ogni condizione, al 
prel’ente e nell’ età futura, Quefto fu infatti lo 
fe opo , c l’ oggetto più attefo da Santi Fonda- 
tore degli Ordini Religiofi , di ftabilire , cioè, 
fra CrilHani un ceto di uomini, che unicamen- 
te follerò intenti a facrificare fe l^ffi a Dio , 
per proccurare in varie guife la fua^oria, e la 
propria ed altrui fanti ficazione; feopo , ed ogget- 
to che Iddio ha autenticato finora con manife- 
fti légni del Ciclo, elfergli ftato per tutti i ri- 
guardi accetto, decorando i loro autori d’innume- 
.•'-Liii c manifefti prodigj , Ora a porre quefta 
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in pratica , cd a vederne gli effetti , oh quanto 
oprar dovè, oh quanto foffrire ! di quanti fupe- 
rare 1* invidia, di quanti il falfo zelo: finche 
fu eretta in provincia deH‘Ordine Serafico quel- 
la moltitudine d’ Italiani Individui , affinchè 
per tal mezzo crefceffe fra noi quell’ ardor fin- 
cero alle virtfi religiofe, c alla perfezione delle 
virtù medefime, di cui fi fon veduti in gran 
copia gli efempj,e fi veggon tuttavia, con in- 
dicibile compiacimento de' buoni , c con ammi- 
razione di tutti. Opera certamente e frutto di 
quell’ amorofo impegno del Santo di veder piu 
moltiplicarfi vittime di penitenza, di ubbidien- 
za , e di purità , di povertà , di religione al 
Sommo Iddio. 

Tal egli dunque diportavafi per riguardo 
al Sacerdozio interiore , come membro di 
quel corpo eletto, detto dall’ Apoftolo Pietro 
gente fanta , recale Sacerdozio , popolo di con- 
quida fatta dall’ uomo Dio , morto in croce a 
polla per formare al fuo Padre un Regno Sa- 
cerdotale . Or penfate voi con qual fervore , c 
con qual dignità 1’ efterior Sacerdozio, il Sa- 
cerdozio reale, il Sacerdozio proprio del Nuo- 
vo Teftamento, di cui compiacquefi il Signore 
invertirlo in terra, efeguiffe fecondo i finì altif- 
fimi della fua divina irtituzione, egli che ne 
comprendeva sì bene la grandezza ed il pefo . 

Fu infatti a pena , che ben ponderate le virtù, 
che ornavano quella bell’ anima , c di cui avea 
dato faggi così manifefti , negli anni di fua pue- 
rizia, e pib in quelli menati nel chiortro,ovc / 
tutt* intento alle preghiere, alla contemplazione 
B z all’ 
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all’ ubbidienza, alle pratiche più minute- -della 
Religione , e fopratutto a quell’ amore fincero 
per la più umiliante abjezione, i moderatori dell* 
Ordine ftimaron anticipargli bpn anche il Sa- 
cerdozio . Ne inorridì in udirne il penfiero il 
noftro Beato, e per quella pro^bndilTima umil- 
tà, donde moflb il fuo gran Padre Francefco 
d’Afllfi rimafe diacono , chi il crederebbe a di 
noftri ! adoperofli con lettere feducenti fpedite 
al Cardinal Barbarini , protettore allora dell’ 
Ordine, ad ottenere la fimile grazia; oltre alle 
preghiere e le lagrime già pria inutilmente fpar- 
l'e appiè de’moderatori iftem per l’oggetto me- 
defimo . Era già dunque egli ripieno degli ob- 
blighi , che leco vuole P efterior Sacerdozio , 
della nuova alleanza : perciò non il fuo , ma fu 
il voler del Cielo manifefto, che alla fine chetar 
il fece; e pensò indi a difporfi a ricevere quella 
fublime dignità colle preghiere e penitenze pro- 
porzionate: ed appena Prete ordinato, ed incari- 
cato ben predo di porre in ufo il doppio po- 
tere del Sacerdotale carattere, fui corpo reale di 
G. C. con facrificarlo ogni dì fu 1’ altare , e 
fu il corpo miftico col ligare , e fciogliere il 
peccatore al divino cofpetto, nel Sacramento del- 
la penitenza , volle in un Eremo divoto e foli- 
tario a fimil ufo in Piedimonte fondato, riti- 
rarli , per allbdarfi vie più collo fpirito nelle 
virtù necelfarie, a foftenere degnamente 1’ im- 
piego , di cui conofceva il pefo , ed i doveri 
l^ormidabili . E’ veriflimo che la fcienza necef- 
faria a ben adempiergli, a buona ragione credette- 
fi in lui infufa : poiché nè il fecolo nè la fcuo- 

la 
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la Religiofa avca allora potuto infegnargliela . 
Ma è più che vero ancora efler flato queflo un 
dì que’ doni promefli nell’Antico Teflamento, 
verificato nel Nuovo, più frequentemente ne’ primi 
tempi del Criflianefimo e più di rado nella con- 
tinuazione de’fecoli: & enmt docibiles De;, Io c. 6 . 

Il nuovo Sacerdote adunque chi può dire con 
qual apparecchio, e con qual fantp fervore offerifle 
ogni dì al gran Padre Celefle 1 j Unigenito fuo 
Figliuolo, fotto le fembianze di morto, fu’l facro 
Altare , nel tremendo Sacrificio dellà Meffa ? 
Compiacquefi Iddio talvolta far palefe il fuo 
interno agli aftanti colle grazie prodigiofe, che 
in lui versò, durante l’ azione augufliflìma . Poi- 
ché fuvvi non rare volte chi il vide -con un 
cerchio di luce intorno al capo fuo , e quando 
con un fulgore che fcendeva a coprirgli l’inte- 
ra faccia: fuvvi chi il vide, e il vider molti, 
ed infinite volte , nell’ atto ifleflb del celebrare, 
follevato di terra, e tutto rapito in Dio . Cofa 
mai può ciò fignificare , o Uditori , nel linguag- 
gio de’ Santi ? fe non che egli tutto in Dio 
rapito com’ era, offrivagli colla più viva rico- 
nofcenza come a fuo Signore, 1’ unico oggetto 
delle divine lue compiacenze , il fuo Figliuolo 
già morto in Croce, ed offrivagli per. renderlo 
al peccatore propizio, ed a tutti mifericordiofo, 
e benevolo , che fono i fini altiffimi , per cui 
venne il Sacerdozio nuovo , e ’l nuovo Sacrifi- 
cio iflituito . Chi non penferà dopo di ciò che 
la copia sì abbondante di grazie dal Cielo 
impetrate dal fervo di Dio a favore d’ in- 
numerabili , che a lui ricorrevano per gl’ in- 
' . B 3 tc- 
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tercffi dell’anima, t per quelli del corpo, che 
folìero effetti delle Mefle replicatamente da lui 
celebrate per fini sì fanti , si fublimi , e tanto 
a Dio cari e voluti . 

E per rifpetto al fagramento della Penitenza, 
eh’ è r altro impiego del Sacerdotale carattere, 
da luì può dirli el’ercitato fin dal primo dì, che 
ortenfìe quell’ augufta dignità, chi può dire co- 
me iddio comparve vilibilmente a guidarlo , ed 
jccreditare per tutto la fua condotta ? Ad uno 
le copre egli fteflb i fegreti del cuore j* ad un’ 
f 'tro rivela i fuoi occulti peccati , c lo con- 
verte : quello libera da’ nojofi l'crupoli • quegli 
è follevato da’ fuoi dubbj: fi addolTadi un pec- 
catore debole la penitenza a foddisfare' de’ giu- 
l'i afflitti s’ incarica a confolarli •• ed un’ infi- 
rità eri anime ricorre a lui per ben diriggerli 
nella via del Signore, e ne fon tutte contente. 
Sopra ogni altro poi le Religiofc di tanti monilleri 
e.i quella valla Metropoli, lo riconobbero per loro 
Principal direttore, maellro, padre, conciatore, 
e perfettiffimo efemplare . Ed ecco , o Uditori il 
doppio Sacerdozio di Gio.*Giufeppe, opera tutta 
di Dio , ed effetto preziofo di meriti di G. C: 
poiché onde mai sì virtìiolà, sì illuminata, sì 
lenta , sì perfeverante , si forté , sì magnanima 
e sì prodigiofa maniera di 'efeguirlo , fe non da 
quell’ onnipotente grazia del Salvatore , che a 
Itrga fnano Iddio versò nel fuo fpirito , c 
nel Aio cuore ? Potevafi dunque fin da che era 
fra noi a buona ragione dir di lui avverato 
ciò eh’ egli collo ftuolo di tutt’ i Beati dice 
ora con maggior ragione in Cielo: Fecijil nos 
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T)eo mjlro vegnum , & Sacerdotes . 

III. Et regnaàimtff^fuper terram . Era sìt quefl’ 
un effetto jdell’abbondante copia di grazie, onde 
Iddio arricchir fuole le anime fue elette, fin a 
farle comparire in faccia al Cielo ed alla terra 
fuo pregiatiffimo regno, e fuoi fcelti miniftri, 
.che le ifteffe regnar doveffero infieme con lui 
fu la terra , per far vifibile 1’ adempimento del- 
le promeffe fatte loro nel Vangelo : dove fono /o, 
ivi farà il mio minijìro: meraviglie faranno fi- 
mili alle mie ^ ed anche maggiori : giudicherete 
voi gli uomini fedendo fui trono d' Ifraele : 
ricevetevi pur un regno y che vi è flato appa- 
recchiato sin da che furono le creature, L’Apo- 
califfe è di quelle pruove ripiena, e vi fi Vede 
per tutto , che i Santi già in Cielo collocati re- 
gnano infieme col lor Redentore fopra la terra, 
ma ella fieffa ci fa ben intendere che T eferci- 
zio di quello poter regale ed infieme divino , 
elfi r abbiano in forza delle efficaci loro pre- 
ghiere . Così nel nofiro Eroe fi verificò in ter- 
ra , e molto più lo è da crederlo ora , che in 
Cielo è arrivato. A vederne le pruove è da pre- 
metterfi che per lunghi e lunghi anni, in cui 
ville, tutta la Città nofira , e tutt’i paefi d’in- 
torno , aveano di quell’ Eroe il più fublime 
concetto , e liima gli profeflàvano la più pro- 
fonda , e la piu fincera. Fra baffi, fra mezzani, 
e fra i più alti perfonaggi , fra laici , fra ec- 
clefiallici di ogni ordine e grado , fra i devoti, 
e fra libertini , fra gl’ ignoranti , c fra favj i 
più illullri del tempo, perfona non fuvvi , che 
a cagione de’ divini doni, onde vedevalo orna- 
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to , noi riputalTe tant’ alto fopra di fc , che a 
pena ftimava di potergli lo fguardo fenza gran 
fliiporc fìlTargli . Così beato riputavafi chi 
avealo a pena veduto r felice chi toccavagli il 
ruvidiflìmo abito; contento chi ftrappavagliene un 
cencio .• fcliciffimo chi la forte avea di abboc- 
carglifi: e Ibpra ogni credere fortunato chi nel- 
la Tua angufta e poveriflima cella entrava pur 
feco a trattenerfi. E chi può dire poi di quelli 
che in loro cafa il ricevevano, qual gioja , qual 
contento , qual favore (limavano , e’i dirò pure, 
qual onore credevano e(Ter loro dal Cielo com- 
partito ? Di lui li avvalfero a vantaggio dello 
(lerminato lor gregge i preftantiflTimi Cardi- 
nali Arcivefeovi di quella Metropoli Giacomo 
Cantelmi, e Francefeo Pignatelli; di lui perla 
popolatiffima fua Diocefi il degno da canonizarlì 
(hìariflìmo Cardinal Vefeovo di Averfa Ionico 
.Caracciolo: a confìgliarfi con lui fovente il vo- 
leva il Nunzio Pontificio, il rinomato tra noi 
Cardinal Althan Viceré del Regno, ed altri 
Viceré ancora del tenrpo , e la Viceregina Vi- 
feonti: e dopo quelli quanti mai ha di più 
grande il noflro ceto cavallerefco tutti a gara 
r.udrivano per lui llraordinario amore, e de’fuoì 
configli ufavano ne’ loro più gravi aflfari, nelle 
più dubbie, ed intrigate imprefe . 

E donde mai , Uditori , avvenne allora que- 
llo che fi può dir dominio ne’ cuori umani 
nella perfona del nollro Beato ? Non da altro 
certamente che dalla intemerata fua vita , dalla 
fua vita delle più alte virtù ornata, e, per dirla 
in breve , dalla pur troppo manifclla c conte- 
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ftata tra tutti fantitk del viver fuo : credendoli 
univerl'almente ^ ch’egli era la creatura fra noi più 
favorita da Dio, la creatura più degna, ed in fe- 
guela più grande di tutti • contandoli fu la vera 
grandezza, ch’è folo fondata fu le CrilHane virtù. 

Ma fuvvi pure e quello era più fenfibilc 
a tutti , e ’l più delle volte V alTai più conll- 
derato ed ammirato dagli uomini , fuvvi , che 
Iddio manifeftamente fece intendere a chiunque, 
la fua mano potente in fuo favore, quando ar- 
ricchillo de’ doni foprannaturali , e llraordinarj 
de’ miracoli , che può dirli averli conceduti 
a fuo arbitrio .* tanto gli eran facili . Sì 
a fuo arbitrio .* poiché fi vide si facil- 
mente comandare a’ demonj , che alTediavano 
i corpi umani , di ufcime : e quelli prellamente 
ubbidivano : comandar loro che lafciallero ]c 
abitazioni degli uomini e fe ne allontanavano • 
Comandò agli elementi e fu ubbidito. L’acqua che 
precipitofamente a dirotto dal Cielo cadeva, venne 
dalle fue preghiere arrellata in aria / T aria 
illelTa miracolofa mente a fuoi cenni ubbidì, quan- 
do avendo egli nell’Arcivefcovile nollra Balilica 
tra la ^gran calca del popolo , ne’ di feftivi del 
Santo nollro protettore Gennaro, perduta la fua 
mazza, il gran foftegno della fua cadente età, 
fi vide quella volar alta fu le telle degl’ innu- 
merabili devoti , e portarli a’ fuoi piedi fuora 
del Duomo , dov’ erali clTo pollo a federe per 
afpettarla . Mazza , che il rumor grande del fe- 
guito miracolo giunto anche all’ orecchio del 
Viceré Althan, fu da lui incallrafa in argento. 
La terra ubbidigli ancora } quando in una notte 
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fola fe crefcere le erbe recife il giorno avanti 
per ufo de’ poveri / e quando per liberare dal 
ficuro aborto una donna incinta, che ardentemen- 
te dcfiderava un pomo in Febbrajo, nella ftagione 
non propria , tre Iteli di caftagno piantò , che 
frondeggiarono in una notte lòia , e tre . frutti 
defiderati recarono il mattino vegnente, di cui 
r iftelfo viceré ottenne uno , perchè grande 
cflimatore della virtù. fua, e della fua Santità. 
’ L’ umana noltra natura , o la condizione di 
quella noltra carne mortale, è foggetta pur trop- 
po ad una- lerie d’ innurnerabiji mali , che tutti 
al fin vanno a, terminare, alla .morte. Udite co- 
me, e in .quali cafi il noltro Santo fu di efla do- 
minò, in virtù del potere onnipotente di Dio, 
che fembrava effer trasfufo nelle fue mani. Quel- 
lo rifanò in un fubito da unadolorofa podagra* 
quello da un ollinata caldiagia/a quello fu to- 
no rimeflb un slogato dito nel piede, a quello 
tolto il pericolo di un crefccnte oflb nella go- 
la.* ad uno> rifana il braccio già malignato da 
una pelTima cancrena , ad un altro la gamba già 
rotta ed infranta. Trae dalla frenefia più d’uno, 
è lo rende liberq . Libera’ chi da attrazione di 
nervi , ’ chi da polleme crude de’ lombi , chi d’ 
afprifiìmi dolori ^ fianco , chi dalla ftefl'a per- 
dita della villa , chi .,dalje fpinc . ventofe e chi 
da acute' febbpi , e>jch^ in.,lbmmada qualunque 
fpecie di mah. Quanti ^ne liberb cosl dalle llef- 
fe fauci jJella morte , ed uno dalla morte iftessa, 
poiché già videll tfapaswto. Fecegli aprir mor- 
to per comando la bocca , e tracannar gli fece 
la manna del Santo di Bari , cui volle che fi 
" * ‘ ' " aferi- 
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afcrivefse quefto eh* era fatto per le me manif 
e fatto di primo ordine . 

Non crediate già , Uditori , che furon una 
fola volta fimili prodigj operati, ma più, è più, 
e tanti che a folla accorrevano a lui le genti, 
c frequentemente l’intento ne riportavano . Bello 
era il vederlo sì Uraordinariamente operare ora 
col fegno folo della Croce* ora colla benedizioi» 
della iua mano : ora applicavafi all’ infermo da 
lui una reliquia di un Santo , ora la fua voce 
fola autorevole; ora ottenevafi l’ intento con un 
di lui pannolino, o cencio delle fue velli ap- 
plicato ' or anche col contatto della fua perfo- 
na; ora ancora con invocarlo da lontano. Me- 
raviglie eran quelle , che le ciglia facevan inar- 
care , ma che le genti afpettavanfì già da uno, 
che sì alto riputavano su l’ordinaria condizio- 
ne degli uomini . Quelle duraron anche fin dopo 
la morte, che venne accompagnata c feguita 
da numcrofi miracoli , fra quali io conto anco- 
ra quelle maravigliofe fue apparizioni a varj 
perlpnaggi ben degni di fede, per alficurarli del* 
la gloria eterna ^ che aveafì acquillata , e della 
protezione, che di elfi avrebbe al coatto del 
Signore. £ quelle furon che ffalTero alla fua fe* 
poltura , e poi llabilmente al fuo fepolcro in- 
numerabili di ogni genere, di ogni ceto , di 
ogni llato , e di ogni condizione .* tutti a eara 
confelTando al Sommo Iddio le grazie fparlein 
abbondanza fopra di quello fedele fuo fervo, e 
tutti fperando dalla fua divina bontà ottenerne 
a proprio, o ad altrui vantaggio. 

Così dunque fi h veduto regnar su la terra' 
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quello illuftre Eroe del noftro Secolo , e vi re- 
gna tuttavia dal Cielo. Ma col preziofo depo- 
fito delle fue facre membra , (late già una volta 
tempio dello Spirito Santo , ed inftrumento del- 
le più fublimi fue virtù , lafciato qui alla Cit- 
tà noftra, e riporto in querta Chielà, uopo è, e 
ben lo dobbiamo fperare , che più che altrove 
vi regni . Vi regni colla fua potente intercef- 
fione, e facciavi dal Cielo piovere l’abbondan- 
za delle grazie divine ; e l'opra di chi ? Sopra 
gli arnabilirtimi nortri Sovrani , e la regai fa- 
miglia , fopra tutta la nobiltà , che fu di lui 
tanto divota .• su la Magirtratura , e fopra gli 
ordini tutti de’cittadini, e fpecialmente anche su 
l’uno, e l’altro Clero coll’ amantiffimo nortro 
Partore, e piiffimo Cardinal Arcivefcovo . 

Ma regni pur anche, com’ è dicevole , fopra 
ì nemici tutti di G. C. , e colla potentiflima 
fua intercefllone faccia dal Cielo piovere fopra 
di erti quella vincitrice , ed onnipotente grazia , 
che gli abbatta ed ertingua . Son elfi primiera- 
mente gl’increduli , che per tutto e sfortunata- 
mente anche fra noi, fonofi introdotti per infui - 
tare , e fe forte poflibile per dirtruggere anche 
il regno del Salvatore. Ma il viver folo del 
Beato sì virtuofo,e sì cortantcmente fanto, do- 
vrebbe aprir loro gli occhi a conofcere la vera 
virtù , e più poi , il viver così prodigiofo , e 
sì vifibilmente affirtito dalla mano di Dio ope- 
ratrice in lui d’ innumerabili miracoli, dovrebbe 
renderli pienamente perfuafì dell’ altra vita , di 
averla Dio rivelata , con tutte le altre verità , 
che a quella ci conducono: in una parola della 
' vc- 
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verità della Criftiana credenza, come un tem- 
po appunto la fantità del coftume de’primi pre- 
dicatori della fede noftra , e de’primi Criftiani, 
alfiftita da prodigj, che Iddio compiacevafi ope- 
rare per le loro mani , al cofpetto de’ popoli, 
e delle nazioni, immerfe nelle incredulità , le 
convertì pienasnente tutte , ed a folla le fece nella 
Chiefa arrollare . Piova dunque fopra di efli a 
rifleflb della vita fanta , e de’ tanti prodigj dal 
rollro Eroe operati, la grazia, impareggiabile con 
ogni grazia , della loro converfione : poiché i 
fogni principalmente fon dati appunto per chi 
non crede : Hac ejì viBorta , qua vincit mun- 
ti um fides nqflra f 1.J0.C. 5. 

Cada anche 1 ’ iflelTa grazia, a fua intercef- 
fione , dal Cielo , e cada in abbondanza fopra 
i noRri fratelli erranti dalla vera fede di 
G. C. degli eretici , dico , che tali fono per colpe 
vole ignoranza o mancanza di riflettere, o anco- 
ra per oftinata malizia, fono ricalcitrofi a fom- 
metterfi alle verità tutte che la vera Chiefa di 
G. C, cioè la Chiefa fparfa per tutta la terra 
unita in comunione colla Cattedra di S.Pietro, 
profefla pubblicamente di credere ed infegnare. La 
vita fanta del noftro Eroe , eh’ era tutta su la 
fede appoggiata , c fulla profeflìone coftante 
delle tante particolari verità come rivelate , c 
dalla Chiefa propofte a credere , fu ella certa- 
mente in tutto autenticata da prodigiofi fegni 
del Cielo , che per le fue mani operati , ed a 
fua interceflìone , patentemente moftravano , eh* 
era a Dio grata , e cara quell’ anima , che le 
impetrava. Ma come gli farebbe Hata grata e 
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cara, fé fi fofle in lui fcorta men pura la fede 
su‘<^uajche profelTato articolo della dottrina ? 
perciò dunque rimane dalla fua fede, eh’ è la 
vera fede della Chiefa,diArutta ogni erefia, ed 
abbattuti non che convinti tutti gli eretici .• 
ejl viBoria^que vÌHcit mund^m ^des noflr<t . 

Nemici finalmente del Regno di Dio fono 
anche nel feno della Chiefa iftefla i fuoi inde- 
gni figliuoli, e fopra di efil dee anche regna- 
re con abbatterli , c vincerli il noftro Beato : 
poiché fe la vita fua innocente in terra ne traffe 
tanti al diritto fentiere della virtìi , e tanti ne 
riformò alla vita Criftiana ; quello rifplenden- 
te efemplare della fua vita Icritta e divulga- 
ta per le (lampe , e perciò refa sì comune- 
jncnte a tutti cofpicua, ella è che può ritrar- 
re i peccatori tutti da loro vizj .* i quali ve- 
dendo in lui la divina mano operatrice di tan- 
ti portenti, perché non potranno , e dovranno 
anche ripugnare alla loro dominante concupi- 
feenza , per dillruggerla affatto, e procurarli 
una foda converfione di vita ì piova dunque 
Iddio , ad intercefiione del nollro Beato, quell’ 
abbondanza di grazie , che rendono T anime a 
Dio amiche , da nemiche che furono . Abbiamo 
dritto, o Uditori, di fperare tuttociò, come già 
vi diceva, dall’infinita bontà di Dio, che li è 
compiaciuto lafciare a noi il preziofo depollto 
di quelle membra, fopra di cui tanto egli li 
compiacque , tanto mofirò il fuo amore bene- 
volo e di cui come di un illromento tanto 
fi fervi ad operare meraviglie a pro.de’ fedeli 
di quelU Qttà , e delie terre, e luoghi convici- 
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ni. CosV’qucI regno, che ha avuto $u la terra 
e su i fuoi abitanti , mentre era fra noi, e che 
tuttavia era non pieno , pieno l’abbia a mo- 
Ararlo al prefente, che in Cielo grida col coro 
de’ Santi, regnabìmus fuper terram. 

Voi intanto. Uditori,, che io debbo fupporrc 
in niuna di queAe clafli d’uomini, ma piu to- 
fto fedeliflìmi alla divina legge, e divotilCmi 
delle Criftianc virtU, accorfi qui dalla pietà fo- 
fpinti, ad ammirarle nel noftro Eroe , ed in 
effe a rendere a Dio Dator di ogni bene , ed 
al fuo Figliuolo Redentore le dovute Iodi , ed 
i ringraziamenti dovuti , Tappiate, che fe am- 
mirafte in lui regnarvi Iddio medefimo , e ’l 
l'uo vivere effer flato un vivere tutto fopranna- 
turale , e divino ; fe ammirafte lui in atto di 
un perpetuo facrificio al Signore > ed offrirgli 
Tempre vittime di buone opere y e Tempre con 
fervore il Divin Figlio su l’altare, fu tuttociò 
effetto , è vero , di una piena della divina bon« 
tà verfata fopra di lui, ma fu ancora effetto di 
quella fedeltà finterà , e di quella leale corrif- 
pondenza ai lumi del Cielo, ed alle divine gra- 
zie, ed impulfi divini. Ammirandolo in fe- 
guela regnatore su le proprie paffioni, e su le 
umane concupi feenze, e il vederlo poi per folo 
sforzo deir onnipotenza ancor fublimato a regna- 
re su i cuori altrui , e co’miracoli su tutte le 
creature: fe quefto ultimo in lui ci obbliga a fol- 
tanto pietofamente ammirarlo , quello nondime- 
no ci flringe anche ad imitarlo : per verificarli 
in noi ciò che i noflri Padri antichi ci han 
Tempre inlegnato: Non ci rincrefea imitare quelli 
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che ci piace todare . Affinché poffiamo un ; di 
unitamente con Lui, e con tutti della Celelle 
Città, vera noftra pi?dria, cantare, ad onore del * 
•npAro amabilifllmo ^edentor G. C. , quell’ inno 
beato, onde ho quella mia orazione incomin* 
ciato: Redemifti nos Dea in fanguine tuo . . . 

Cf fecijìi nos Deo nojìro Regnum ^ & Sacerdo- 
tesy & tegnabitnus fuper terram , *Ap. c. 5. 
Ho detto. 
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